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RHYTON DELLA COLLEZIONE GORGA 

I L RHYTON che qui si illustra proviene dalle 
raccolte del collezionista romano Evan Gorga, 
assicurate allo Stato alcuni anni addietro, dopo 

trattative assai lunghe e laboriose. • 
Nel mondo degli studiosi di antichità e d 'arte, soprat-

tutto romani, non v' è forse chi non conosca almeno di 
fama questa congerie insigne 
di oggetti, di ogni epoca e 
della più varia natura, tale che 
ardua ne è la divisione in ca-
tegorie; nelle quali, inoltre, gli 
esemplari raramente discen-
dono sotto il migljaio e in 
alcuni casi, le migliaia si nu-
merano a decine. 

La sua morfologia, peraltro semplicissima, costitui-
sce già di per se stessa un elemento degno di atten-
zione. 

Il leggero collarino, che circonda la bocca, sormonta 
il collo dalle pareti verticali: questo si innesta mediante 
un cordone al corpo piriforme che, gonfiandosi nella 

sua parte superiore sino a 
superare sensibilmente il dia-
metro della bocca, si assot-
tiglia, quindi, trasformandosi 
inavvertitamente nel piede 
quasi cilindrico. Il piede, 
vuoto all'interno, è diviso in 
due parti diseguali da un 
taglio che corre per tutta la 
sua altezza, i cui quattro 
labbri sono ripiegati interna-
mente. Sul collo si innesta 
un'ansa a nastro, non molto 
fine di fattura, che si con-
giunge al ventre, nel punto 
della sua massima espansione. 

Il nucleo delle raccolte quan-
titativamente più notevole, è 
costituito, senza dubbio, dalla 
sezione archeologica, la quale 
- a non comprendere fram-
menti vascolari, di stucchi, di 
affreschi, di mosaici ecc., pres-
sochè senza numero - riu-
nisce più di quarantamila 
oggetti. Fra le categorie nelle 
quali si può dividere questo 
imponente complesso, le rac-
colte vascolari presentano un 
campionario pressochè com-
pleto per forme e per stili della 
ceramica italica, dall'italo geo-
metrico alla ceramica romana: 
con esse, seguendo un mio 
vecchio progetto, favorevol-
mente accolto dal Consiglio 
Superiore per le Antichità e FIG. I - RHYTON DELLA COLLEZIONE GORGA 

L'ornato del collo non si 
presenta, invero, con carat-
teri di eccessiva originalità. 
V'è, in opposizione all'ansa, 
una maschera gorgonica, af-
fiancata da due sfingi sedut~, 
seguite, alla lor volta, ognuna 
da una coppia di cigni. Ab-
bondante è l'uso del graffito, 
soprattutto a disegnare i par-
ticolari interni delle figure, 
le quali, inoltre, hanno ritoc-
chi di colore: rossi, nella ca-
pigliatura e nella lingua della 

Belle Arti, vengono istituite collezioni a scopo didat-
tico, presso istituti universitari e d'istruzione artistica, 
specie laddove la mancanza di musei locali priva gli 
studenti del contatto diretto, e sempre efficacissimo, 
con il materiale archeologico. Ma vi compaiono altresì 
alcune serie e alcuni vasi isolati, nè solo italici, che 
per rarità e per intriseca bellezza, entreranno senz'al-
tro, e degnamente, nelle maggiori raccolte statali. 

Fra questi, certamente, eccelle il rhyton cui si è ac-
cennato, destinato per la sua singolarità ad occupare 
un posto notevole nella classe della ceramica cui appar-
tiene (figg. 1-3). I) 

1°4 

Gorgone, alla sommità del capo e nel corpo delle sfingi 
e dei cigni; bianchi, forse, nei denti della Gorgone. 

La fascia è inquadrata dalla decorazione a triplice 
ordine di denti di lupo del collarino e dalla piccola 
tratteggiatura verticale del cordone. Il nastro del mani-
co, alla sua volta, presenta in tutto il suo libero espan-
dersi una grossolana decorazione orizzontale a denti 
di lupo, mentre, laddove aderisce al corpo, due coppie 
di parallele inquadrano una serie di tratti verticali. 

La banalità e la sommarietà delle decorazioni descritte 
contrastano, invero, con la geniale e accurata ornamen-
tazione del corpo. 
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Questo è suddiviso longitudinal-
mente da una linea retta che dalla 
base del collo - esattamente a metà 
della soprastante maschera gorgo-
nica - giunge sino alla base del 
piede. Da essa, con andamento sim-
metrico, si distacca da ogni parte 
una serie di brevi linee curve: due 
linee maggiori, distaccandosi dalla 
medesima origine, al di sopra degli 
occhi, terminano oltre la metà ante-
riore del corpo, arricciolandosi, a 
voluta; un'altra coppia, all'altezza del 
piede, circa, si incurva intorno al-
l'estremità superiore del taglio in 
cui il piede, come ho detto, è bipar-
tito . Da una parte e dall 'altra della 
linea mediana è un occhio a rilievo 
assai leggero, circondato di nero, la 
cornea bianca, la pupilla ottenuta 
mediante due cerchi concentrici e, al 
centro, un punto: l'estremità esterna 
è a punta, mentre l'interna si arrotonda sensibilmente. 
Sopra si incurva, spesso e grande, l 'arco superciliare. 

La decorazione del corpo e la sua forma valgono a 
creare una arguta e geniale stilizzazione di testa suina, 
a caratterizzare la quale contribuisce anche il colore 
roseo della argilla depurata, che si direbbe volutamente 
scelta ad indicare il roseo della cotenna. Il grifo è otte-
nuto con semplicissimi mezzi, giungendosi a renderlo 
mediante accorgimenti plastici ridotti ad elementi di 
mera decorazione. Alla stessa guisa acquistano valore 
calligrafico le linee che simmetricamente seguono la 
superficie del corpo, allusive bensì delle pliche della 
cotenna, ma nello stesso tempo - e ancor più - sotto-
lineatrici del curvo volume. Questo, ad eccezione che 
negli occhi - ma anche essi adempiono ad una funzio -
ne soprattutto decorativa - nulla concede ad una narra-
zione naturalistica, riducendosi quasi a valore di puro 
solido geometrico. Il vaso è uscito dal tornio - poichè 
la forma rivela la ruota, anche se gli occhi e il muso 
abbiano avuto d'uopo di successivi ritocchi a mano 
libera - con la stessa essenzialità con la quale la lami-
na metallica si curva sotto il maglio del toreuta, se il 
bulino e lo sbalzo non ne variano la superficie. 

La metallicità, che tra breve sarà ancora rammentata, 
non è invero l'ultimo elemento per la definizione di 
questo vaso, singolare sotto tanti aspetti ; a cominciare 
dalla morfologia. 

L'assegnazione del vaso alla vasta categoria dei rhyta, 
è fuor di discussione, per quanto la forma sia tutt'altro 
che consueta. Elemento di qualche singolarità è, anzi-
tutto, il collo a pareti decisamente verticali, il quale 
si presta ad alcune considerazioni. 
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Questa particolarità non comune, è stata osservata 
in una serie di vasi beotici, raggruppati, in base ad essa, 
in una categoria a parte. 

" L'intéret principal de ces vases, réside dans leur 
goulot, large orifice aux parois verticales. Cette forme 
de goulot extremement, rare, est étrangère aux vas es 
plastiques corinthiens. On ne retrouve dans la quantitée 
considerable de ces vases archalques, que cinq ou six 
éxemplaires mounis de goulots de cette forme. 

L ' éxamen attentif de ces vases montre une affinité 
de formes générales et de technique qui permet de les 
ranger dans un seuI group, dont la forme du goulot 
consti tue la caracteristique essentielle". 2) 

Sempre per il largo collo questa categoria di ceramica 
beotica è richiamata a proposito del rhyton a testa di 
ariete n. 28 del Louvre, proveniente dall ' Italia, cui non 
si può negare una tal quale parentela col nostro, nella 
tettonica e nella decorazione, anche se l'una e l'altra 
vi si appalesino quasi come una cattiva traduzione deHo 
spirito onde è informato il rhyton Gorga: sì che viene 
spontaneo l'osservare come in questo l'antico vasaio 
abbia saputo trar partito da un goffo grifo suino, per 
una costruzione di arguta eleganza; mentre chi plasmò 
l'altro rhyton, abbia appesantito e privato di tutta la sua 
naturale nervosità la testa dell'ariete. Afferma ancora 
l'A. sopracitato che il rhyton del Louvre, cui attri-
buisce una origine ionica, è: 

" ... le plus ancien vas e à forme de tete d'animale 
dont le goulot recouvre toute la superfice du col". 3) 

E, a proposito di questo particolare già visto nei vasi 
beotici, aggiunge che questi sono probabilmente copie 
di vasi calcidesi: questa origine della ceramica a vasta 
imboccatura è ulteriormente così sottolineata: 
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FIG. 3 - RHYTON DELLA COLLEZIONE GORGA 

Queste identità, invero, appaiono 
non solo di repertorio bensì, a mio 
avviso, di esecuzione. Certamente 
non mancano differenze nella resa 
delle singole figure: cito la resa del-
l'occhio gorgonico limitato, nel rhy-
ton, da un tratto piuttosto irregolare, 
mentre una fitta ciglia tura disegna 
nell'hydria una più perfetta amig-
dala; alla stessa guisa la pupilla di 
quest'ultima, accuratamente ottenuta 
mediante un cerchiolino centrato da 
un punto, nella prima è semplice: 
mente accennata da un leggero colpo 
di pennello. Una maggiore accura-
tezza si rivela, d'altra parte, in ogni 
elemento oltrechè dell.a maschera 
gorgoni ca, anche delle sfingi e dei 
palmipedi. Ma piuttosto che diversa, 
la grafia del rhyton la definirei più 

" Il est vraisemblable que les vases... de ce type 
sont des copies d'originaux étrangères, en metal peut 
etre, et don t le centre de fabrication devait se trouver 
a Cha1cis. Ceci en premier lieu, parce que Cha1cis se 
trouve dans le voysinage immédiat de la Béotie: en se-
cond lieu, parce que son ròle dans le développement 
artistique du VIe siècle, à été considerable et enfin pour 
tous ces qui connaissent bien les vases plastiques archai'-
ques de l'Jonie et du Peloponnèse, il n'est pas permis de 
rattacher nos vases à la production de ces fabbriques ". 
Tuttavia - e giova soffermarsi su questa confessione-: 

" .. . les ceramiques plastiques de Cha1cis nous sont 
totalement inconnues ". 

È presumibile che il rhyton Gorga possa riempire 
questa lacuna? 

N ella assoluta impossibilità di trovare, almeno per 
quanto mi è noto, confronti alla plastica zoomorfa del 
rhyton Gorga, che non siano di natura strettamente ana-
logica, ad una classificazione di questo vaso può solo 
giovare l'attenzione portata all 'ornamento grafico : ma 
più che al limitato ed elementarissimo repertorio de-
corativo del manico, del collarino e del cordone d'in-
nesto fra corpo e collo, alla decorazione del collo. 

La hydria del Museo Britannico n. 58, nelle due 
fasce giustapposte, ha singolari elementi di confronto 
con il rhyton Gorga : anzitutto identità di repertorio. 
Il motivo del Gorgoneion tra due sfingi affrontate, è 
certo in entrambe l'elemento di maggiore evidenza in tal 
senso: ma, seppure usato con diverso partito, è da tener 

.presente anche il motivo dei palmipedi che, nel rhyton, 
chiudono a coppie la decorazione del collo e nell 'altro 
vaso sono ripetuti in continua teoria sotto la fascia del 
Gorgoneion. E neppure, forse, è da trascurare in questo 
la fascia a denti di lupo, simili a quelli che si ritro-
vano nel manico del rhyton. 
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corsiva, nei confronti di quella dell 'hydria : maggiore 
corsività da attribuirsi piuttosto ad un diverso impegno 
dello stesso ceramografo, che alla mano di un ceramo-
grafo diverso. 

Ora l'hydria del Museo Britannico, dopo essere stata 
variamente interpretata come cirenaica o attica, è stata 
riconosciuta laconica; 5) e nella sistemazione proposta 
di qJ ella ceramica, è stata assegnata alla terza classe; 
databile al primo cinquantennio del VI secolo. Il Lane, 
per questo esemplare, inclina a porre il vaso verso la 
metà del secolo, per tal uni " signs of decay " . 

Da tale riconosciuta e accettata pertinenza, consegue 
l'inclusione del rhyton Gorga nella classe, non numerosa 
ed estremamente interessante, della ceramica laconica; 
e se si accetta l'attribuzione da me proposta allo stesso 
ceramografo dell'hydria, anche una, seppur larga, defi-
nizione cronologica. 

Fra la ceramica laconica, infine, il rhyton Gorga verrà 
ad occupare una posizione veramente singolare, poichè 
in esso dovrà essere riconosciuto un esemplare di quella 

. ceramica plastica che, come abbiamo visto, era stato 
pensato all 'origine di talune forme di ceramica beotica 
e ricercato inutilmente fra la ceramica ca1cidese. 

I) Misure : h. cm. 13,5 - Diametro del collo cm. 7,5. Non è 
da nascondere che l'esemplare, per la sua singolarità e la sua 
provenienza, ha lasciato tal uno alquanto perplesso: tuttavia, a 
quella guisa che l'accusato sino alla dimostrazione della sua col-
pevolezza è da ritenere innocente, ritengo sia opportuno atten-
dere una analoga dimostrazione di falsità anche per il nostro 
rhyton, prima di negargli il diritto di entrare nella storia della 
ceramica greca. 

2) M . J. MAXIMOVA, Les vases plastiques dans l'antiquité, Paris 
1927, I, pp. 194-5. 

31 ibid., pp. 120-21, tav. XXVII. 
4 ) ibid. , pp. 196-97. 
5) LANE, Lakonian Vase Painting, in Ann. Brit. School oJ 

Athens, 1933-34, pp. 146 e 187, tav. 44 a. 
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